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Dietro il documento, una Regione che non governa 

Un bilancio 
«vuoto» che 

non fa i conti 
con la crisi 

La consultazione con le forze sociali e sin
dacali - I problemi economici del Lazio 

Da una settimana sono in 
corso le consultazioni con le 
forze sociali e istituzionali sul 
progetto di bilancio della Re
gione per il 1982. Finora, han
no partecipato agli incontri le 
associazioni degli enti locali e 
delle imprese pubbliche, le or
ganizzazioni degli industriali, 
dell'artigianato, del commer
cio e del turismo, dell'agricol
tura, della cooperazione, degli 
inquilini e assegnatari di al
loggi, della cultura, dello 
sport e del tempo libero. La 
prossima settimana sarà la 
volta della Federazione sinda
cale unitaria, delle organizza
zioni sanitarie, del comune di 
Roma, dei movimenti giovani
li, delle associazioni naturali
stiche ed ecologiche e succes
sivamente dei comuni e delle 
province del Lazio. Le consul
tazioni, che si svolgono su in
vito della commissione pro
grammazione e bilancio, si 
concluderanno, se il calenda
rio sarà rispettato, il 23 feb
braio. 

Quali sono i punti di mag
giore discussione sul bilancio 
regionale? L'assessore Giulio 
Cesare Gallenzi, democristia
no, si sforza, nella introduzio
ne che svolge ad ogni incon
tro, di presentare un bilancio 
«aperto». Ma il documento si 
fonda su una cultura liberista 
ed anodina, è più teso a stabili
re una metodologia sociologi
ca che a governare il Lazio. In 
poche parole, la giunta non 
presenta un vero bilancio, ma 
un metodo per costruire il bi
lancio. In pratica, quindi, le 
consultazioni debbono servire 
a fare ia programmazione, a 
indicare le cose urgenti e prio
ritarie, le emergenze, proprio 
perché il «metodo» che presen

ta Gallenzi ignora volutamen
te il Lazio, la sua crisi, i gravi 
squilibri e i problemi che lo 
attanagliano. 

Per la programmazione (ed 
i suoi obiettivi da fissare), sono 
riservati 85 miliardi su un to
tale di 3.460. Appena il 2,4%, 
che la giur\ta assegnerà in 
gran parte dopo avere ascolta
to tutti, con 1 animo sereno di 
essere riuscita così a fare la 
programmazione. 

La verità è un'altra. Il bi
lancio, presentato unitamente 
alla relazione programmatica, 
costituisce il tentativo di an
nullare gli sforzi compiuti dal
la giunta di sinistra per avvia
re un processo di programma
zione, con il piano regionale di 
sviluppo, i piani e le leggi di 
settore, i piani zonali di svilup
po agricolo, i programmi terri
toriali nel campo industriale, 
artigianale, della sanità, dei 
trasporti, della cultura, della 
formazione professionale, del
l'assistenza, con gli studi e le 
proposte sul quadro di riferi
mento per la programmazione 
territoriale. In questo modo si 
cerca di colpire il PCI che ha 
sempre sostenuto la program
mazione democratica, costrui
ta con la reale partecipazione 
delle forze interessate e basata 
sulla individuazione di obbiet
tivi di risanamento e di rinno
vamento dell'economia e del
la società regionale, ai quali fi
nalizzare le scelte di governo e 
le priorità precise nell'uso del
le risorse finanziarie per ri
spondere alla crisi, all'emer
genza, ai bisogni. 

Governare non significa 
fabbricare sogni o illusioni. La 
giunta di sinistra ha seguito la 
strada della programmazione 
ed 1 primi risultati si sono otte

nuti in tutti i campi. Dove va, 
al contrario, il bilancio dell'at
tuale giunta e del de Gallenzi? 
Non si sa, né viene spiegato. 
Con enunciazioni enfatiche e 
velleitarie, con teorie vecchie 
e sbagliate, con ammiccamen
ti liberisti e furberie contabili, 
accanto al polverone sul diri-

Siismo e sui residui passivi del-
a precedente giunta (presie

duta sempre da Giulio Santa
relli) si cerca di nascondere 1' 
assenza di qualsiasi proposta, 
la mancanza di criteri nell'uso 
delle risorse finanziarie, l'ar
retramento nell'assegnazione 
dei fondi e nel trasferimento 
degli stanziamenti. Non si 
tratta, quindi, di un bilancio 
aperto, ma vuoto. Le uniche 
novità sono quelle ereditate 
dalle indicazioni che stava ela
borando la precedente ammi
nistrazione, come l'osservato
rio regionale della spesa e 
quello del lavoro, mentre le 
norme sulla accelerazione del
la spesa sono stravolte e in 
parte vanificate. 

Pertanto, il bilancio è stac
cato dalla realtà regionale. La 
Regione non decide, non sce
glie, non governa, rinuncia al 
Proprio ruolo di direzione dei-

economia e della società, i-

gnora gli aspetti specifici della 
crisi regionale (casa, fabbriche 
che chiudono, vertenze di la
voro, ristrutturazione selvag
gia di delicati settori, 200.000 
disoccupati) e fenomeni sociali 
drammatici (terrorismo, vio
lenza, droga, emarginazione, 
condizione degli anziani). Il 
Lazio che tutti abbiamo sotto 
gli occhi, in questo bilancio 
non c'è. 

A questo distacco politico, 
corrispondono riduzioni mas
sicce degli stanziamenti. Infat
ti, si scende dai 3.587 miliardi 
del 1981 ai 3.460 del 1982; con
siderata l'inflazione che corro
de il valore delle assegnazioni, 
si può affermare che la ridu
zione è di circa 850 miliardi ri
spetto all'anno precedente. Si 
è in presenza, pertanto, di un 
bilancio a risorse reali decre
scenti. I tagli più consistenti 
avvengono poi in comparti de
cisivi dell'economia regionale: 
agricoltura, artigianato, turi
smo, sport e tempo libero, ope
re pubbliche, sanità, cultura, 
sviluppo della montagna. Le 
voci in aumento invece sono 
relative alle spese generali. Il 

Sericolo che si presenta, se il 
ilancio non sarà cambiato, 

raccogliendo le proposte e le 

critiche che vengono dalle 
consultazioni e dalle osserva
zioni rigorose e concrete del 
PCI, presentate nella confe
renza economica regionale e 
nello stesso congresso dei co
munisti laziali, è l'avvio di un 
processo di deperimento e di 
recessione nella regione, di 
decadenza e di aggravamento 
della crisi. Questo pericolo e 
ancora più concreto se non in
tervengono importanti muta
menti nella politica economi
ca e finanziaria del governo 
nazionale. 

Le consultazioni stanno for
nendo un quadro preciso delle 
necessità e delle esigenze del
la società e dell'economia ed 
esprimono, in larga misura, la 
consapevolezza del pericolo 
che si corre. Dalle proposte fin 
qui avanzate emerge chiara 1' 
inadeguatezza del bilancio. L' 
assessore Gallenzi e gli altri 
componenti la giunta rispon
dono che alle necessità si farà 
fronte con gli 85 miliardi del 
fondo globale, il famoso fondo 
per la programmazione! Il pe
ricolo di una dispersione assi
stenziale, municipale, corpo
rativa, in assenza di obbiettivi 
e di criteri nell'azione di go
verno, balza subito evidente. 
Come si fa a dire no alle orga
nizzazioni agricole che riven
dicano gli stessi stanziamenti 
del 1981 aumentati del 16% 
per recuperare l'inflazione, 
pari a 27 miliardi? A dire no 
alle comunità montane che 
chiedono il ripristino del fon
do per la montagna? E dire sì 
agli industriali, agli inquilini, 
alle associazioni culturali, o 
viceversa, se mancano obbiet
tivi e criteri? È una domanda 
precisa che poniamo. La 
preoccupazione è che per non 
scontentare nessuno, secondo 
logiche superate di governo, si 
daranno briciole a tutti. 

Di fronte a questo stato di 
cose, la oroposta politica scatu
rita dal - congresso regionale 
del PCI resta più che mai con
fermata: c'è l'esigenza di met
tersi attorno ad un tavolo e di
scutere nella sinistra e innan
zitutto tra PCI e PSI, tra le for
ze politiche democratiche, 
senza pregiudiziali di formule 
e schieramenti, sulle soluzioni 
più avanzate per il governo 
della Regione, in modo da ri
spondere alle attese della gen
te ed alle necessità di sviluppo. 

Agos t ino Bagnato 
(Vice presidente commissione 

programmazione e bilancio 
della Regione) 

Reperti archeologici e verde a disposizione di tutta la città 

«Ricostruiamo Villa Gordiani» 
Il lavoro della VI circoscrizione e di un gruppo di architetti - Un progetto per sistemare gli spazi e usarli 
didatticamente - La lotta della gente per conquistare il parco - Ma ora è tutto fermo: perché? 

Il biografo ufficiale raccon
ta che la villa (stupenda) fu 
ornata sin dall'inìzio con ele
ganza, si trovava sulla Prene-
ztina e si chiamo subito dei 
Gordiani. Appunto, la villa 
Gordiani. H complesso, che si 
estende lungo la via consciare 
e che si può dividere in due 
blocchi distinti (la villa di rap
presentanza, in origine villa 
rustica del periodo repubblica
no, e il mausoleo con accanto 
la basilica paleocristiana) fu 
descritto non solo dall'antico 
biografo imperiale Giulio Ca
pitolino nel IV secolo ma an
che dal Canina nel '500. fino 
ad arrivare al Piranesi, nel 
XVIII secolo, e al romantico 
Van Dick. 

Ma la storia di questo patri
monio storico dì periferia non 
si ferma alle rappresentazioni 
oleografiche, continua invece 
nella lotta dei nostri giorni. In 
questi ultimi anni gli abitanti 
della VI circoscrizione, adot
tando la consulenza di un 
gruppo di architetti e studenti 
di architettura che avevano 
lavorato per la sistemazione 
del Palatino, hanno formulato 
un progetto di sistemazione di 
questi seimila metri quadrati. 

Facciamo un passo indietro. 
La storia (quella recente) ini
zia negli anni SO quando la po
polazione occupa la zona per 
contrastare d fenomeno dell" 
abusivismo e della specidazio-
ne. In questo stesso periodo la 
X ripartizione del Comune di 
Roma, avvia degli scavi e delle 
rilevazioni che portano ad in
dividuare i manufatti. Vengo
no alla luce preziosi mosaici e 

si comincia a capire la rilevan
za storico-artistica dell'avve
nimento. La parte non emer
gente (costruzioni, fondamen
ta, mosaici) viene reinterrata 
per evitarne il deterioramen
to. Con il PRG del '62 si stabili
sce la destinazione a zona N 
(verde) e si decidono, una vol
ta per tutte, i vincoli archeolo
gici. Il «parco» rimane abban
donato per più di 10 anni, con 
l'eccezione di alcuni interventi 
minimi di manutenzione. Fino 
al '79, anno in cui il comitato 
di quartiere Villa Gordiani' 
Collatino non decide di istitui
re il gruppo di ricerca per ap
prontare un disegno definiti
vo. 

Vengono chiamati Luciana 
Caravaggi, Giorgio Crescioni, 
Guido Ingrao e Luca Varesani 
dell'università di Roma che 
nel dicembre del '79 presenta
no il loro elaborato alla VI cir
coscrizione. Lo scopo, era ed è, 
quello di presservare la storia 
fornendo, nel contempo, il ver
de al quartiere. La circoscri
zione fa propria questa idea, e 
nell'aprile dell'80 la proposta 
viene inoltrata alla commis
sione urbanistica. A dicembre 
dell'80 si svolge un primo in
contro tra gli assessorati com
petenti (giardini e cultura) e 
la soprintendenza della Lega 
per l'ambiente dell'ARCI, pro
motrice delle manifestazione. 

Nella primavera dell'anno 
successivo, a marzo, viene or
ganizzata una mostra al spia
no terra* del mausoleo con il 
materiale raccolto dall'equipe 
di Crescioni. In quell'occasio
ne si decide di riprendere la 

tradizione di una magnifica 
*festa degli artisti stranieri*, 
che aveva come meta interme
dia fra Ponte Milvia e le grotte 
di Cervara, proprio i giardini 
della villa. La 'scampagnata 
ottocentesca*, che, come aveva 
stabilito l'archeologo Quilici 
attuenira in occasione del na
tale di Roma, è stata poi 'repli
cata* nel giugno dell'81. Circa 
10 mila persone hanno parte
cipato alla giornata promossa 
dal Comitato di quartiere dal
la Lega per l'ambiente e dal 
Comune, con la presenza della 
soprintendenza. Poi le elezioni 
ed il periodo di 'interregno* 
che ne è seguito lasciano nel 
dimenticatoio il lutto. 

Ma di che cosa si tratta? Bi
sogna intanto, probabilmente. 
sfatare il mito dei Gordiani 
(che regnarono dal 238 al 2-i-ì 

COMUNE DI MARCELLINA 
PROVINCIA DI ROMA 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
Il Comune dì Marcellina indice un appalto mediante licita

zione privata per i lavori di costruzione di un Asilo Nido e da 
finanziare con il contributo della Regione Lazio. 

Importo a base d'asta di gara di L. 100.022.189 
La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con le 

modalità di cui all'art. 1 - Lett. C • della legge 2/2/1973 n. 
14. 
' Entro B termine dì giorni dieci dalla data di pubblicazione 
del presente avviso, le Imprese interessate all'appalto po
tranno far pervenire la propria richiesta d'invito (in carta 
legale) al Comune di Marcellina (Prov. di Roma). 
- Si fa presente che la richiesta di invito non vincolerò in 
alcun modo l'Amministrazione Comunale. 

Marcellina, I) 1 febbraio 1982 
IL SINDACO 

(Dr. Placidi Cesare) 

A un mes« dafia scor-paria <* 

FRANCESCO 

il compagno Carmine Comegna e la 
famiglia ringraziano t compagni e gli 
amia e sottoscrivono 20 ÒOO Ire per 
rumi*. 

Roma. 9 Febbraio 1982 

R porno 10 marzo 1982 dalle ore 
16 tn poi. r Agenzia d> Pegni 

MERLUZZI 
sita m Roma Via Gracchi 23. pro
cederi alla ve 'dita all'asta pubbli
ca a meno Ufficiate Giudiziario di 
tutti i pegni acaduti • non ritrati 
o rinnovati dal N* 10427 
al N'12614 e arretrati: 
4281-6001-7263-9212-9272. 

d.C.) come artefici della villa. 
Infatti ci si trova di fronte ad 
un'opera che con rifacimenti 
continui, ha la sua origine nel 
I secolo a.C. e persiste fino al 
IV sec. d.C. In origine casale 
rustico, aveva il suo centro in 
un piccolo atrio attorno al 
quale si dipanavano forni, 
frantoi e una cisterna. Nel I 
sec. d.C. cominciò ad avere 
una destinazione rappresenta
tiva e fu arricchita da un nuo
vo atrio, preannunciato da u-
n'area ottagono che si affac
ciava sulla Prenestina, da una 
cisterna di più ampie dimen
sioni e da un complesso terma
le imponente, il cui nucleo si 
può individuare nel ninfeo co
perto da una volta a conchi
glia in parte crollala Le giu
stapposizioni hanno uno svi
luppo anche nel medioevo con 
la costruzione di una torre sa
racena di avvistamento e di 
difesa nell'area ottagono di in
gresso 

Inoltre, bisogna distinguere 
nettamente d complesso del 
mausoleo, con adiacente basi
lica paleocristiana, sicura
mente della metà del IV sec. 
d.C. Il mausoleo tondo con un 
pronao ed una scalinata che 
arrivava al piano rilevato, è 
articolato su due livelli. Un in
gresso indipendente, a terra, 
che introduce in un'aula se
polcrale e la rampa che prean
nuncia il luogo di culto, presu
mibilmente dedicato ad un 
martire della cristianità. Inte
ressanti gli occhialoni di luce, 
la tecnica e le strutture di al' 
leggerimento (oggetto di stu
di da parte del Sangallo e del 
Palladio). La basilica paleocri
stiana, con la sua pianta ret
tangolare a tre navate ripre-
tenta lo schema di San Loren
zo fuori le mura. San Sebastia
no, Santi Marcellino e Pietro. 

Un grande colombario e delle 
tombe pagane circondano il 
culto dei morti. 

Fatto il censimento delle co
se esistenti e, in parte, seppel
lite sotto le fondamenta di una 
scuola elementare che grava 
nell'area della villa, quali pro
blemi ci si è posti? Le richieste 
del quartiere fatte proprie an
che dalla Lega per l'ambiente 
sono: di creare degli spazi per 
lo spettacoloe l'iniziativa cul
turale; l'organizzazione di 
strutture logistiche (servizi i-
gienici, bar, giochi) per U go
dimento del parco; U. recupero, 
attraverso una lettura critico-
didattica, del patrimonio ar
cheologico. -

Nel progetto degli architetti 
si sono concretate queste pro
poste. Innanzitutto si è defini
to un sistema 'integrato-con
nettivo* utilizzando tecniche 
di giardinaggio diverse; dal 
giardino all'italiana a quello 
all'inglese, corredandoli con 
zone esotiche (palmizi), e fun
zionali come dei pergolati per 
il ristoro e dei «gazzebi» (padi
glioni) per l'ascolto di musica. 
Si è previsto un capiente tea
tro verde (circa 600 posti) a 
cielo aperto, con piccole opere 
in muratura. Infine,nel rispet
to delle tipologie e della fun
zione didattica, si sono defini
te delle recinzioni naturali at
torno ai due complessi (di sie
pi di alloro attorno agli edifici 
paleocristiani, di filari di ci
pressi attorno alla villa). A 
questo punto l'amministrazio
ne ha un progetto. Cosa aspet
ta ad adottarlo, pur stabilendo 
delle priorità per le sistema
zioni? 

Stefano Lanzi 
t 

NELLA FOTO: il parco di Villa 
Gordiani 

L'avvenimento musicale 
della settimana è, natural
mente, il concerto di Maurizio 
Pollini, venerdì prossimo, all' 
Auditorio di via della Conci
liazione. Suonerà lo Scherzo in 
do diesis minore e la Sonata in 
si minore di Chopin, sei Studi 
dal II libro di Debussy e la 
Suite opera di Bela Bartok. Ma 
accanto al pianoforte di Polli
ni non possiamo non citare il 
violoncello di Rohan de Sa-
ram. che ascolteremo stasera 
all'Aula Magna dell'Universi
tà: suonerà musiche di Bee
thoven, Mayer, Sciarono, Be-
rio, Rachmaninov e in più mu
siche tradizionali dello Sri 
Lanka accompagnato dal fra
tello Druvi al pianoforte e dai 
tradizionali tamburi «Geta Be-
ra». 

Si segnala poi, sabato, all'al
lestimento scenico di «Acis 
and Galatea», organizzato dal 
Centro Italiano Musica Antica 
al Teatro dei Servi, 

STASERA. Santa Cecilia 
(Conciliazione) ore 19,30: re
plica del concerto domenicale. 
Direttore W. Boettcher, sopra
no R. Plowright. 

Teatro dell'Opera ore 20: La 
Gioconda, di A. Ponchielli, re
plica. Aula Magna dell'Uni
versità ore 20,30: Rohan de Sa-
ram, violoncello, Druvi de Sa-
ram, pianoforte, tamburi tra
dizionali dello Sri Lanka. Mu
siche di Beethoven, Mayer, 
Berio, Sciarrino, Rachmani
nov e tradizionali. 

La rassegna Teatro Ragazzi 
compie cinque anni e per fe
steggiare il compleanno ha in 
cartellone ventuno compagnie 
provenienti da tutta Italia, 53 
spettacoli, due-seminari (uno 
condotto dall'«Unima», L'altro 
dal «Teatro del Buratto» di Mi
lano) e una mostra, organizza
ta dalla stessa Unima, sulle at
tività di animazione che si 
svolgono a Roma. Sede della 
manifestazione, in program
ma da ieri fino al 28 marzo, il 
Flaiano. E chissà che, dall'an
no prossimo, esso non possa di
ventare la sede stabile del tea
tro ragazzi: a questa ipotesi, in
fatti, sta lavorando il Teatro di 
Roma, organizzatore della ras
segna insieme con l'Eti, l'Uni-
cef. e agli assessorati alla cul
tura e alle scuole del Comune 
di Roma. 

L'esigenza di una sede stabi
le per il teatro ragazzi nasce 
dalla gran «farne» di iniziative 
teatrali che c*è nelle scuole ro
mane, una rassegna, insomma, 
per quanto ricca è sempre 
troppo poco e lo dimostra il 
fatto che la prevendita dei bi
glietti fa già registrare il tutto 
esaurito per l'intera manife
stazione. Non a caso durante la 
conferenza-stampa di presen
tazione dell'iniziativa, una po
lemica è partita da parte di al
cuni gruppi che ritenevano di 
essere stati ingiustamente e-
sclusi: l'area, insomma è in 
piena fioritura e bisogna tro-
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Di dove in Quando 
Maurizio Pollini all'Auditorium 

Chopin, Debussy, 
Bartok: i «piatti forti» 
dei concerti settimanali 

DOMANI. Teatro Olimpico 
ore 20,45: duo Fabbriciani Da
merini. Musiche per flauto e 
piano di M. Clementi, Bario, 
Donizetti, Donatoni, Sciarri
no, Rossini, Ferrerò e Casello. 

GIOVEDÌ'. ARS Musica 
(palazzo della Cancelleria) ore 
21: «Concerto vago» per due 
liuti, tiorba, chitarra barocca e 
controtenore. Controtenore 
Giuseppe Zambon. Musiche di 
Spinacino, Tromboncino, F. 
Canova, Willaert, Arcadelt, 
Borrono, Azzaiolo, Matelart, 
A. Gabrieli, V. Galilei, Monte-
verdi, Caccini e Banfi. 

Gonfalone ore 21,15: duo 
Persichilli-De Robertis. Sei 
sonate per flauto e basso conti
nuo di Haendel. 

Centro romano chitarra ore 
21,15: Martin Myslivecek, chi
tarra. Musiche di Milan, Sanz, 
Seixas, Turina, Fiala, Eben, 
Villa-Labos, Castelnuovo Te
desco. 

VENERDÌ'. Santa Cecilia 
(via della Conciliazione) ore 
21: pianista Maurizio Pollini. 
Musiche di Chopin, Debussy, 
Bartok. 

SABATO. Ist. Universitaria 
(S. Leone Magno) ore 17,30: A-
merican String Quartet. Musi
che di Haydn, Brahms, Bar
tok. 

Teatro dell'Opera ore 18: La 
Gioconda, di Ponchielli, repli
ca. 

Auditorio RAI ore 21: diret
tore Lovro von Matacic. So
prano Josella Ligi, tenore De-

nes Gulyas, basso Laszlo Pol-
gar. Musiche di Haydn (sinfo
nia 82 «L'orso») e Bruckner 
(Messa in fa minore per soli 
coro e orchestra). 

CIMA (Teatro dei Servi) ore 
21: «Acis and Galatea» di 
Haendel. Direttore Sergio Si-
minovich, regia S. Vizioli. Con 
J. Adams, J. Lavander, R. Wi-
gmore, G. Gough. 

DOMENICA. Teatro Olim
pico ore 11: Il perfetto ballet-
tofilo, con V. Ottolenghi. «Ore 
11: lezione di grazia, 2» con 
Ghislaine Thesmar, Alessan
dra Capozzi, Paola Forni, O-
riella Dorella, Margherita 
Parrilla. 

Teatro Sisto (Ostia) ore 11: 
Duo Ancillotti-Pernafelli. 
Musiche di Vivaldi, Scarlatti, 
Couperin, Bach. 

Santa Cecilia (via della 
Conciliazione) ore 17,30: diret
tore Gabriele Ferro. Musiche 
di Stravinski (Petrushka, ver
sione 1947, e Pulcinella, ver
sione 1965). 

CIMA (Teatro dei Servi) ore 
21: Acis and Galatea, di Haen
del, replica. 

LUNEDI*. Chiesa di San 
Marcello al Corso ore 21: «Dal 
quintetto all'orchestra»: l'ot
tetto. Musiche di Schubert e 
Hindemith. International 
Chamber Ensemble diretto da 
Francesco Carotenuto. 

Santa Cecilia (via della 
Conciliazione): replica del 
concerto domenicale. 

c. cr. 

È iniziata la quinta rassegna 

Alchimie, Pinocchio, 
Altan: il programma 
del «teatro-ragazzi 

vare altre vie di sbocco al 
«traffico». " Ma scendiamo nel 
dettaglio del programma. 

Quest'anno la rassegna ha 
un tema, i burattini e i pupazzi, 
omaggio indiretto ai cento an
ni diFinocchio. E al burattino 
di Collodi sono dedicati due 
degli spettacoli previsti, 'Pi
nocchio* del Teatro Setaccio di 
Reggio Emilia, il cui testo è 
stato rivisto da Otello Sarzi 
(15-16-17 febbraio), e «Le av
venture di un burattino di le-
qno» del Teatro Porcospino di 
Pistoia (11-12-13 febbraio). Sei 
gli spettacoli di gruppi roma
ni, ovvero una piccola rappre
sentanza d'una attività che 
coinvolge ormai una cinquan
tina di compagnie. Il 22 e 23 
febbraio sarà la volta della 
Coop. Rasgameila con Alchi
mia di un viaggio, 23 e 24 al 
Teatrino in Blue Jeans con Chi 
di cavolo ferisce... di fungo 
non perisce, e il 26 e 27 è di 
scena Casimiro e la scatola 
mangiano del gruppo Mangia -
fuoco. II17 e 18 marzo la star è 
Trottolino, per la compagnia 
del Torchio, il 19 e 20 va in 
scena la farsa L'alchimista 
gabbato, con musiche dal vivo 
eseguite da Ruth West e pre
sentata dal Laboratorio Teatro 
Infanzia. 

Infine Zazzerona della 
Coop Ruota Libera (15-16 
marzo). 

Il Sud è rappresentato dal 
gruppo Crest e Teatro degli 

» 

Audaci di Taranto con la Bot
tega magica (8-9-10 marzo). E, 
per finire 71 Castello misterio
so dei Burattini dei Ferrari di 
Parma, che aprono la rassegna 
(8-9-10 febbraio), Pulcinella 
ed Euridice del teatrino dei 
Piccoli Principi (18-19-20 feb
braio), poi il Kamillo Kromo 
del Teatro delle Briciole di 
Reggio Emilia (1-2-3 marzo) 
che prende spunto dai fumetti 
d i Altan. Ancora i Tre grasso
ni (4-5-6 marzo),!7mprobabtfe 
storia di Hary Jamos, soldato 
(11-12-13 marzo), Il complean
no dell'infanta (22-23-24 mar
zo), Le Avventure di Cipollino 
targate Torino, tratte da Roda
li (25-26-27 marzo). Ma dal 
cappello del mago quest'anno 
usciranno anche 5 spettacoli 
per i ragazzi delle superiori 
«Un'iniziativa sperimentale — 
dicono al Teatro di Roma — 
vedremo se funzionerà» —. I 
magnifici cinque sono La Bor
sa di Arlecchino (13-14 feb
braio) un viaggio tra didattica 
e divertimento nella Comme
dia dell'Arte, Tremotino e la 
Parola magica (27-28 feb
braio), Parafrasi (13-14 marzo) 
ispirato alle incisioni di Max 
Kiinger, Silenzio siamo in on
da (20-21 marzo) e L'Hìstoire 
du soldat (27-28 marzo) fiaba 
musicale di Strawinski, sullo 
sfondo violento della prima 
guerra mondiale. 

a. ca. 

G. B. Salerno allo Studio del Canova 

Nei disegni su carta 
la memoria vivente 

dei lager nazisti 
s T ^ > 
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Giovati Battista Salerno • Gallerìa «Studio del 
Canova-, via delle Colonnette 27; fino al 12 
febbraio; ore 10/13 e 17/20. 

In un momento culturale, ma non solo cultu
rale, feroce e astuto che non vuole avere memo
ria, i dipinti e i disegni di Giovan Battista Saler
no, nella loro dolente qualità esistenziale, si 
fanno vedere clamorosamente come arte della 
memoria, che è. negli anni dal '62 ad oggi, in
nanzitutto memoria dei lager nazisti e dai quali 
muove la scoperta-coscienza di nuovi lager. E, 
per Salerno pittore esistenziale, non ci può esse
re liberazione del lirismo e dell'immagine mo
derni senza tale coscienza. Direi, anzi, che la 
stessa rivisitazione dei miti greci e mediterra
nei, cosi intensamente analitica e psichica, av
viene sotto lo stesso lume. 

Salerno s'è creato una tecnica personali*»!-

ma, assai funzionale all'immagine flusso tra la 
memoria e Torrido presente. Dipinge su carta, 
che poi intela, a china, a olio, a tempera con un 
segno a filo spinato e un dripping a nebulosa di 
macchie che sprofonda nel lontano figure e si
tuazioni quasi fosse una pittura murale corrosa 
(è un antico e fortissimo amore). Dunque, è già 
nella materia e nel metodo il trasferimento, si 
potrebbe dire «alla Pollock» (ma ci sono affinità 
col primo Vespignani e con Ferroni), del tor
mento morale, del dolore, dell'angoscia, della 
ferita della coscienza che non rimargina mai. 
L'assessione figurativa anatomica costruisce 
immagini simboliche di cadute e di massacri; 
ma non c'è minimamente illustrazione. È il se
gno, è la macchia che fanno il lamento strazian
te e ammonitore che viene da questi dipinti 
sprofondati nel tempo. 

Darlo Micacchi 

Tre volte 
russo 

il piano di 
Perticaroli 

Il programma russo che il 
pianista Sergio Perticaroli ha 
portato alla Sala di via dei 
Greci, in un concerto seguito 
da un pubblico foltissimo, 
sembrava elaborato di propo
sito per testimoniare, nella sua 
varietà, l'impossibilità di fissa
re in una comoda formula, le 
multiformi e a volte contrad
dittorie poetiche che informa
no la musica russa del secolo 
scorso. In apertura, Perticaroli 
ha proposto le Tre danze fan
tastiche di Sciostakovic, afori
stiche e ammiccanti all'intrat
tenimento, presentando poi 
tutti piatti forti: la Grande So
nata op. 37 di Ciaikovski e le 
Sonate n. 1 e n. 9 di Prokofiev. 

La mano di Perticaroli, cui 
tutto sembra essere facile, ha 
dominato con elegante virtuo
sismo e anche con devota sim
patia l'universo racchiuso nel
le tre ingenti pagine. Le ine
sauribili risorse tecniche del 
pianista hanno disegnato con 
fredda chiarezza il discorso ro
mantico di Ciaikovski, qui as
sai lontano dalla «russità» del 
contemporaneo repertorio 
sinfonico, mettendo quindi in 
risalto il vitalismo di Proko
fiev e la «russità» che, con tut-
t'altra fisionomia, esala dalle 
due Sanate estreme: rapida, 
incisiva e sintetica la prima; 
decantata, leggera ed elegante 
la seconda. 

Un concerto coraggioso 
questo di Perticaroli. 

u.p. 

Tremotino, 
fiaba nera 

come il 
petrolio 

Una stagione di successi per 
Mefistofele: se gli adulti affol
lano il cinema romano dove si 
proietta il film di Szàbo, i ra
gazzi delle scuole romane 
riempiono il teatro Olimpico 
dove, fino al 15 febbraio, si re
plica 'Tremotino e la parola 
magica*, il musical tratto da 
una fiaba dei Fratelli Grimm 
e prodotto dal Teatro di Roma, 
con il patrocinio dell'Unìcef e 
del Comune di Roma. -

Questo Tremotino, Mefisto
fele per ragazzi, però, è molto 

.più tradizionalmente un «uo
mo nero», con tanto di corna e 
coda. Il patto diabolico che la 
giovane Eva è costretta a 
stringere con lui è l'unica via 
d'uscita dopo il terribile ulti
matum dell'emiro di Petro-
wait: o Eva riuscirà a trasfor
mare il vino e l'acqua in petro
lio oppure le sarà tagliata la 
testa. La ragazza accetta così 
l'aiuto • dell'uomo nero e in 
cambio gli promette il bambi
no che nascerà dal suo matri
monio con il dissennato Petro
lio Re. Lo scioglimento della 
storia segna la vittoria della 
ragione sulla forza ed è un fi
nale che il regista Giancarlo 
Zagni ha riproposto con con
vinzione: con sapienza e co
raggio Eva riesce a sciogliere 
l'enigma che presiede al pote
re del diavolo e ad impedire 
che un bambino innocente pa
ghi per la sete di ricchezza e la 
mancanza di scrupoli dell'e
miro e dei suoi consiglieri. . . 

Lo stridente accostamento 
tra il tradizionale schema del
la favola dei Grimm e i pro
blemi del petrolio nasce da 
una scelta precisa: l'adatta
mento italiano del testo della 
commedia musicale tratta dal
la fiaba originale, curato da 
Roberto Veller, opera un am
modernamento. capace di 
creare nel pubblico un gioco 
di allusioni e riferimenti a co
se note. Le musiche di Dov 
Selltzer, composte per l'ante
nato israeliano di questa edi
zione italiana, sono facili e o-
recchiabili, accattivanti le vo
ci degli attori, da Loredana 
Mauri, che studia per dedicar
si alla lirica, a Dalia Lahav, a-
gli eclettici componenti del 
gruppo «Clownotto». E si deve 
proprio alle clownerie di que
sti ultimi il divertimento degli 
spettatori più piccoli, tagliati 
fuori dagli spunti cabarettisti
ci del musical. 

Del resto lo spettacolo, pro
prio nelle intenzioni di Zagni 
e Veller, era dedicato a un 
pubblico di ragazzi e non Unto 
di bambini. Alla resa della 
scenografia e dei costumi di 
Sergio Palmieri gioca un brut
to scherzo, invece, l'ampiezza 
dell'Olimpico, che toglie com
pattezza agli elementi scenici 
e diluisce la suggestione colo
ristica di questo fiabesco emi
rato di Petrowait 

Antonella Calata 
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